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«LIMITE SUPERATO» 

Su Cittadella 
e parcometri 
minoranze 
all’attacco: 
  ROCCELLA  a pagina 10

Le imprese dagli anni d’oro alle nubi 
Rolleri: ordini giù, la Bce tagli i tassi 
● Alla presentazione del report Top 500 radiografia dell’economia piacentina. Un sistema 
robusto, forte nell’export, ma nel 2024 lo scenario sta cambiando   LEZOLI  alle pagine 12 e 13 

VACCAREZZA UN RIFUGIO PER ANIMALI “ANZIANI” E IL TIMORE DI PERDERE IL CLIMA-PARADISO 

I cani salvati inquietano un paese
●  Cercava un pezzo di “universo purissimo” per poter-
si avvicinare alla sua famiglia a Milano e l’ha trovato a 
Vaccarezza di Bobbio. Ma Dacia Manto, pittrice e pun-
to di riferimento da anni di un ri-
fugio per animali maltrattati nel 
Riminese, non sarebbe Dacia 
Manto senza almeno i suoi cani. 
Così ha preso un pezzo di bosco e 
una casa vicino alla chiesa antica 
e si è trasferita con loro, i più an-
ziani della “Casa Selvatica” di 
Sant’Agata Feltria. La reazione è 

stata di preoccupazione: perché c’è chi ha paura dei ca-
ni in paese, chi ha nipoti piccoli, chi ha attività turisti-
che (e deve fare i conti con le esigenze diverse dei clien-

ti). «Chiediamo solo che Vacca-
rezza non diventi un canile a cie-
lo aperto, perché è il nostro para-
diso» dicono tanti. Lei assicura che 
sta provvedendo a rinforzare i can-
celli. Intanto però sui social ci so-
no appelli per adozioni di cani a 
Vaccarezza: «Avevano bisogno di 
aiuto».   MALACALZA a pagina 20

VINCE DA 23 PARTITE 
Il Piacenza Rugby 
punta a quota 100 
per la serie A
  PIRITI  a pagina  33

RETE DI CONTROLLO GLI OCCHI ELETTRONICI AVEVANO MOLTI “PUNTI CIECHI” 

Mappa delle telecamere 
sono 193, ora tutte attive 
● Il Comune ha completato la manutenzione. Tra gli impianti ripristinati 
quello di vicolo del Guazzo. Progetto per altri 18 POLLASTRI  a pagina 9 

PIACENZA L’INCIDENTE ALL’INCROCIO TRA VIA BRONI E VIA MONTE PENICE 

Travolta anziana in bici 
«A quando i dissuasori?»
●  La donna, 84 anni, è all’ospedale in gravissime condizioni. I cittadini 
dell’Infrangibile avevano già chiesto più sicurezza   BRUSAMONTI   a pagina 11 

●  Tema sicurezza sempre “caldo” 
a Piacenza. Ieri sera alle 19.30 nuo-
va rapina all’orario di chiusura in 
un market per animali. La com-
messa è stata minacciata con un 
coltello, per un bottino di più di mil-
le euro. Nel pomeriggio invece in 
via Conciliazione rissa con botti-
gliate.   POLLASTRI E  ROCCELLA  a pag. 14

Rapinata nel negozio
PIACENZA ALL’ORA DI CHIUSURA IN VIA CERATI PRESO DI MIRA UN MARKET DI PRODOTTI PER ANIMALI 

La commessa minacciata con coltello  
Al pomeriggio rissa in via Conciliazione 

DANIELE NOVARA 

Un migliaio di persone sabato a Piacenza partecipe-
ranno al convegno “La scuola non è una gara” orga-
nizzato del Centro psicopedagogico per l’educazio-

ne e la gestione dei conflitti. Continua a pagina 37

L’INTERVENTO INSEGNANTI E PEDAGOGISTI A CONVEGNO 

Una spinta alla scuola  
oltre il metodo dei voti

PAOLO COLAGRANDE 

Taci, il nemico non ti ascolta. 
Parole dense di umanità, qualunque curvatura si vo-
glia dare alla frase. Si può leggere: non c’è nessuno 

nemico da turlupinare, oppure: non ti ascolta nessuno, fi-
guriamoci il nemico, ammesso che sia nei 
paraggi. “Mi meraviglio, signor Bene-
detto, che abbiate tanta voglia di par-
lare: qui nessuno v’ascolta” (Sha-
kespeare, Molto rumore per nulla). 
L’imperativo si rivolge a un Tu gene-
rico, forse quel Tu virtuale e simulato 
che è la parola stessa, creatura ottusa 
e incontinente che pretende di aver vo-
ce con ogni mezzo e apparato. Chi sia poi il 
nemico non è chiaro, e questo rafforza le ragioni dell’impe-
rativo: l’America, Putin, il vicino di casa, la pandemia, l’in-
telligenza artificiale. Il nemico che non ti ascolta è il prota-
gonista di una sceneggiatura comica, tutta racchiusa in quel-
la frase, un Godot che non arriverà, ma che vale la pena aspet-
tare da un palcoscenico dove si muove un mondo che, se 
promette, non mantiene, e per fortuna. Continua a pagina 27 
 
 Interviste di Anna Anselmi  alla figlia Letizia  e  a  Berardinelli a pag. 25-26

L’arte di Piergiorgio  
ribaltare il senso  
cercando la verità 

CULTURA DUE ANNI FA L’ADDIO A BELLOCCHIO 

Un’immagine del filmato fatto da un testimone che ha ripreso la rissa in via Conciliazione

● Grave incidente ieri sera dopo 
le 22 in via XXIV Maggio nei pres-
si della rotatoria con via Gugliel-
mo da Saliceto. Un 36enne di ori-
gini romene a bordo di uno scoo-
ter  (pare non indossasse il  casco 
)  è caduto rovinosamente a terra 
restando sull’asfalto privo di sen-
si. Le sue condizioni sono appar-
se subito gravi. Sul posto la poli-
zia locale e il personale del 118 
che si è prodigato nelle operazio-
ni di primo soccorso e di traspor-
to d’urgenza in ospedale. L’uomo 
è ricoverato in coma.

ULTIMA ORA 

Caduto 
in scooter 
è in coma

frase
Evidenzia
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la cultura dove c’è un tempo per 
studiare dato anche dagli am-
bienti super comodi, super si-
gnorili. Dalla biblioteca non si ri-
usciva a tirarlo fuori. Sulla carta 
avrei detto che non gli sarebbe-
ro piaciuti gli Stati Uniti. Invece 
chi avesse scommesso su questo, 
avrebbe sbagliato completamen-
te.  Come al solito, era capace di 
capire aspetti che io non coglie-
vo, pur vivendo lì . Dettagli che 
gli rivelavano la struttura socia-
le. Diceva spesso che ormai le 
pubblicità sono completamente 
slegate dall’oggetto che pubbli-
cizzano e facevamo a gara per in-
dovinare a che prodotto si rife-
rissero. Vinceva sempre: aveva 
una capacità altissima di legge-
re le immagini e di capire le con-
nessioni».

«Vivere con papà 
e ragionare anche 
su cose minime 
una vera scuola» 

A sinistra Bellocchio con la figlia Letizia bambina nel 1980. A destra in alto in spiaggia a Forte dei Marmi 
con la nipotina Alice e sotto in visita a New York con la moglie, la figlia e i consuoceri

Anna Anselmi 

PIACENZA 
●  «Per me è stata la scuola più 
importante, più di tutti gli studi 
successivi: vivere con lui e ragio-
nare su tutte le cose, dalle più pic-
cole alle più grandi».  
Piergiorgio Bellocchio visto dal-
la figlia Letizia è sicuramente il 
colto intellettuale con il quale 
condividere la passione per i film 
e l’amore per i libri, ma anche un 
padre che trasmetteva lo spirito 
critico con cui leggere la realtà.  
«Al di là della cultura letteraria e 
cinematografica, l’esperienza 
unica è stata proprio crescere 
con un papà così, vivere la quo-
tidianità con lui. Era un ragiona-
re anche sulle minime cose. È 
stata un’avventura della mente 
straordinaria, perché aveva un 
punto di vista originalissimo su 
tutto, fin sull’arrosto. Ovviamen-
te di cinema si parlava tutti i gior-
ni e avevamo opinioni diverse. Io 
guardavo molto pure il lato tec-
nico, che a lui interessava fino a 
un certo punto. Per lui i film era-
no parabole, storie. Vedeva cose 
oltre quelle che vedevo io», rie-
voca Letizia, che abbiamo senti-
to nel secondo anniversario del-
la scomparsa di Piergiorgio Bel-
locchio, avvenuta il 18 aprile 
2022. Dal 2007 si è trasferita ne-
gli Stati Uniti e attualmente vive 
a Tucson («la città di Tex Willer»), 
dove insegna lingua e cultura ita-
liane, nonché Italian Business 
(«un corso che ha molto succes-
so, in cui spiego la cultura eco-
nomica italiana attraverso film e 

testi») al Dipartimento di france-
se e italiano dell’Università 
dell’Arizona. «Un lavoro bellissi-
mo, in un ambiente di amici e 
questi anni in America sono sta-
ti un’esperienza molto positiva, 
però ho un forte desiderio 
dell’Italia. Se potessi, mi piace-
rebbe tornare a casa mia, nel 
Paese che parla la mia lingua. 
Prima o poi lo farò, anche se 
nell’immediato lo vedo difficile, 
perché dovrei professionalmen-
te reinventarmi».  
Oltreoceno, nel deserto, riemer-
gono i ricordi di quando era 
bambina e il suo papà guardava 
insieme a lei i cartoni animati. 
«Adesso che ho una figlia, penso 
a quanto tempo mio papà ha de-
dicato a me. Gli interessava la 
cultura anche pop. Con cartoni 
animati come “Lady Oscar” o “La 
Stella della Senna” si divertiva 
moltissimo a vedere l’ottica con 
cui i giapponesi reinventavano 

la rivoluzione francese. Mi face-
va ragionare, ma come un gioco. 
Non era un professore e non ha 
mai avuto un atteggiamento pro-
fessorale».  
Il primo libro “serio” letto è stato 
“Tre uomini in barca”. «Un rega-
lo di papà. Dalla libreria di casa 
mi consigliò poi la lettura de “Il 
giovane Holden” di Salinger, di 
cui mi regalò in seguito anche il 
libro dei racconti. Avrò avuto do-
dici-tredici anni». Abitare in ca-
sa Bellocchio ha sempre voluto 
dire essere circondati dai libri. 
«Per me sono parte dell’arreda-
mento che ogni casa dovrebbe 
avere. Hanno lo stesso valore dei 
mobili. Una casa senza libri è una 
casa povera. Tutti quei libri met-
tevano anche un po’ d’ansia. La 
domanda che mi rivolgevano 
inevitabilmente era: “Ma tuo pa-
pà li ha letti tutti?” Sì, secondo me 
li aveva letti tutti. In lui non c’era 
il collezionista. Gli interessava il 
contenuto dei volumi. Aveva an-
che edizioni preziose perché cer-
ti libri erano usciti quando era un 
ragazzo, li aveva comprati a prez-
zo normale e li aveva sempre te-
nuti». Bellocchio aveva - sottoli-
nea la figlia - il culto del libro: 
«Non era assolutamente capace 
di liberarsene. Oltre alle migliaia 
di libri acquistati, gliene arriva-
vano tanti dalle case editrici che 
non lo interessavano. Abbiamo 
discusso molte volte, Gli dicevo: 
Perché non ce ne liberiamo? Era-
no romanzetti che non avremmo 
mai letto. In linea di massima mi 
seguiva nel ragionamento, ma 
non agiva. Al mare aveva riserva-
to un piccolo angolo della libre-

Non era un ragazzino, aveva 75 
anni e ho visto di nuovo la sua cu-
riosità in azione. Si era prepara-
to, voleva vedere certe ambien-
tazioni. Andavo a prendere lui e 
la mamma verso le 11, 11 e 30, 
mio papà aveva già girato per tre 
ore a piedi con la sua mappa, 
senza parlare una parola di in-
glese. Poi si usciva insieme per 
un altro giro. In una decina di 
giorni abbiamo visto il più pos-
sibile. A Piacenza si muoveva po-
chissimo e per mesi lamentò il 
dolore alle gambe dovuto a que-
ste camminate infinite».  
Il secondo viaggio fu nel 2011, 
per la nascita della nipotina Ali-
ce. «Mi trovavo a New Haven, se-
de della Yale University. Gli era-
no piaciuti tantissimo il campus, 
tutti gli edifici, questo luogo del-

ria ai romanzi rosa, che non 
avrebbe mai letto: una selezione 
a disposizione di qualche amica 
che magari voleva leggere qual-
cosa di leggero in spiaggia». 
Piergiorgio Bellocchio ha sem-
pre abitato a Piacenza. «Prima 
che io nascessi, stava molto a Mi-
lano, lì  erano i suoi amici, il suo 
mondo. C’è stata poi una delu-
sione per ciò che Milano era di-
ventata dopo gli anni Ottanta. 
Non era più la città “molto sim-
patica” che aveva amato». Di Pia-
cenza pensava «che non fosse va-
lorizzata abbastanza. Gli piace-
vano moltissimo le sue architet-
ture, le sue chiese. Quando stava 
bene, credo che ogni settimana 
andasse a visitare una chiesa».  
Negli Stati Uniti si è recato due 
volte: «Abitavo a Manhattan. 

DUE ANNI SENZA PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

IL RICORDO DI LETIZIA, FIGLIA DELL’INTELLETTUALE PIACENTINO, 
DOCENTE UNIVERSITARIA CHE DAL 2007 VIVE NEGLI USA 

●  Piergiorgio Bellocchio nasce 
a Piacenza il 15 dicembre 1931. 
Nella nostra città fonda nel 1962 
con Grazia Cherchi i “Quaderni 
piacentini”, continuando a diri-
gere la rivista fino alla chiusura 
nel 1984, affiancato dalla stessa 
Cherchi e da Goffredo Fofi. Dal 
1977 al 1980 dirige a Milano la 
casa editrice Gulliver, avviando 
inoltre collaborazioni con vari 

periodici (“Questo e altro”, “Ren-
diconti”, “Linea d’ombra”, “Pano-
rama”, “Illustrazione italiana”, 
“Tempo illustrato”, “l’Unità-Li-
bri”, “Paralleli”, “King”). Gli anni 
dal 1985 al 1993 coincidono con 
la stagione felice della rivista 
“Diario”, scritta a quattro mani 
con Alfonso Berardinelli, ripub-
blicata integralmente in volume 
nel 2010 per i tipi Quodlibet. 

Scrive prefazioni, voci per ope-
re miscellanee, note di costume. 
Il suo esordio narrativo risale al 
1966 con i tre racconti “I piace-
voli servi” (Mondadori). La sua 
produzione critico-saggistica è 
racchiusa in: “Dalla parte del 
torto” (Einaudi 1989), “Even-
tualmente” (Rizzoli 1993), 
“L’astuzia delle passioni. 1962-
1983” (Rizzoli 1995), “Oggetti 

smarriti” (Baldini&Castoldi 
1996), “Al di sotto della mischia. 
Satire e saggi” (Libri Scheiwil-
ler 2007), “Un seme di umanità” 
(Quodlibet 2020). Nel 2006 fon-
da con Gianni D’Amo l’associa-
zione Cittàcomune.  
Muore improvvisamente nella 
notte tra il 17 e il 18 aprile 2022. 
Il suo “Diario del Novecento” (a 
cura di Gianni D’Amo, Il Saggia-
tore) esce postumo, ma con le 
bozze definitive riviste dall’au-
tore: è la conferma, ma anche la 
rivelazione di un caleidoscopio 
di interessi, passioni, riflessioni 
sull’attualità, confessioni affida-
te quasi giorno per giorno ad an-
notazioni manoscritte, illustra-

SAGGISTA E COLLABORATORE DI VARI PERIODICI 

Dai “Quaderni piacentini” ai libri  
un intellettuale spiritoso e arguto

Cultura e Spettacoli

Piergiorgio Bellocchio al mare a Forte dei Marmi con la moglie Marisa nel 2017 

te da ritagli di giornali e riviste. 
Bellocchio definiva quelle agen-
de e quei quaderni “un magaz-
zino dove si raccoglie di tutto, 
senza ordine alcuno. Da qualche 
anno è diventato il lavoro che mi 
occupa di più , e la più  parte del 
lavoro consiste nel ritagliare, in-
collare, sottolineare cose che 
non serviranno mai nè  a me nè  
a nessuno”. Invece quel volume, 
diventato una sorta di testamen-
to, offre ai suoi lettori il privile-
gio di avere accanto un interlo-
cutore spiritoso e arguto, che 
non fa sconti, ma non si pone 
mai su un piedistallo, compagno 
di viaggio affabile e curio-
so._AnAns

Aveva il culto dei libri. Oltre 
alle migliaia acquistati, 
gliene mandavano tanti 
che non leggeva. Ma, alla 
fine, non se ne liberava»
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«La collaborazione 
con Piergiorgio  
un’intesa esemplare»

Anna Anselmi 

●  Un «piccolo libro, un prezio-
so libro davvero minimo», ma da 
consigliare: nella sua rubrica che 
si intitola appunto “Minima” ed 
esce sul quotidiano “Avvenire”, il 
critico Alfonso Berardinelli ha in-
vitato a leggere il volumetto 
“Maestri, dodici ritratti e una fo-
to di gruppo con signora” (le pic-
cole pagine), che Gianni D’Amo 
ha allestito ristampando tredici 
tessere dell’associazione Cittàco-
mune. Testi nati dal confronto tra 
Piergiorgio Bellocchio e lo stes-
so D’Amo. Berardinelli confessa 
poi che, quando ancora non pre-
vedeva che potesse essere realiz-
zato un opuscolo così , portava 
con sé in viaggio alcune di quel-
le tessere «per rileggerle e riflet-
terci».  
Già collaboratore di “Quaderni 
piacentini”, la rivista fondata da 
Bellocchio e Grazia Cherchi (al-
la cui direzione si aggiunse pre-
sto Goffredo Fofi), Berardinelli è 
stato docente di Letteratura ita-
liana contemporanea all’univer-
sità di Venezia, nonché autore di 
numerosi saggi, il più recente dei 
quali, “L’ultimo secolo di poesia 
italiana” (Quodlibet) è anche 
un’antologia commentata. Tra il 
1985 e il 1993 aveva dato vita in-
sieme a Bellocchio alla straordi-
naria esperienza di “Diario”, un 

periodico senza una prestabili-
ta periodicità dove i due autori 
vivi ospitavano in ciascun nume-
ro un autore morto. Alcuni di 
questi classici del pensiero sono 
i “maestri” omaggiati da Cittàco-
mune. «In quei “Ritratti”, nella 
scelta di quegli autori - ci spiega 
Berardinelli - Piergiorgio ha 
espresso molto di sé, natural-
mente nelle sue lunghe e conti-
nue conversazioni con Gianni 
D’Amo. Suo era anche il gusto 
della brevità, della sintesi, della 
citazione giusta. Il suo stile è 
sempre stato laconico, mai ri-
dondante…».  

Oggi quanto manca la coscienza 
critica di Piergiorgio Bellocchio 
che, pur vivendo appartato, era 
molto attento all’attualità come 
testimoniano i suoi diari pubbli-
cati in “Diario del Novecento”?  
«Sì, per anni, dopo la chiusura di 
“Diario” rivista nel 1993, aveva 
smesso di pubblicare. La cosa 
piuttosto scandalosa è che nes-
sun giornale o settimanale gli ab-
bia chiesto di tenere una rubri-
ca diaristica o di scrivere recen-
sioni. La sua coscienza critica si 
esprimeva perciò in forma pri-
vata, nei suoi diari, nelle sue più 
di cento agende, quindi fuori 
della sfera pubblica, nella quale 
peraltro credeva sempre meno e 
che spesso satireggiava… Credo 
che si sia sentito uno scrittore po-
stumo già nei suoi ultimi vent’an-
ni di vita».  

Anche dal punto di vista lettera-
rio, più che con gli autori italiani 
contemporanei preferiva dialo-
gare con i classici. 
«La letteratura italiana non gli in-
teressava più, almeno dagli an-
ni Novanta. L’ultimo narratore 
che lo ha interessato è stato Pao-
lo Volponi perché era uno scrit-
tore e non un letterato di profes-
sione: credo anche per il fatto 
che a volte i suoi romanzi fosse-
ro per metà dei fallimenti e que-
sto a Piergiorgio sembrava un 

sintomo di onestà e vitalità lette-
raria. La ricchezza debordante 
della materia con cui Volponi la-
vorava non era facilmente for-
malizzabile… Ma Volponi era 
uno scrittore che conosceva be-
ne l’Italia, la sua classe dirigente 
e la sua società. Scriveva perché 
di cose da dire ne aveva mol-
te…». 

È un tratto che avevate in comune? 
«Sì, anche a me è capitata poco 
dopo la stessa cosa. Mi sono ap-
plicato a recensire narrativa ita-
liana per cinque anni, fino al 
2010, poi ho smesso di leggere 
romanzi. Mi attira di più la sag-
gistica straniera. Di poeti che sia-
no leggibili e di qualche valore 
non ce ne erano e non ce ne so-
no più di una dozzina. E invece 
se ne sono pubblicati tra i cento 
e i duecento».  

Piergiorgio scelse di restare ad 
abitare a Piacenza per una serie 
di motivi di cui parla anche in “Dia-
rio del Novecento”. Gli era forse 
anche congeniale la dimensione 
della città di provincia? 
«Vivere a Piacenza era per lui, 
credo, anche un modo di na-
scondersi e di osservare le cose 
dal di fuori, da lontano, per ca-
pirle meglio».  

Come siete riusciti a realizzare a 
quattro mani una rivista come 
“Diario”, oltretutto abitando in 
città diverse?  
«La nostra collaborazione di 
“Diario” è stata un miracolo di 
sintonia… Lunghe conversazio-
ni telefoniche. Ci scambiavamo 
quello che avevamo scritto e di-
scutevamo insieme ogni detta-
glio di forma e di contenuto. So-
no stati per tutti e due i dieci an-
ni migliori della nostra attività di 
scrittori».

« 
Il suo stile è sempre 
stato laconico, mai 
ridondante. Suo era  
il gusto della brevità»

●  Oggi alle ore 21 all’auditorium 
della Fondazione di Piacenza e Vi-
gevano sarà ospite l’americanista 
Bruno Cartosio per parlare del 
prossimo appuntamento elettora-
le americano alla luce del suo re-
cente libro, “Gli Stati Uniti oggi. De-
mocrazia fragile, lavoro instabile” 
(Futura editrice 2024). L’incontro 
è organizzato dall’associazione po-
litico-culturale Cittàcomune, di cui 
Piergiorgio Bellocchio è stato nel 
2006 co-fondatore e primo presi-
dente, ma soprattutto, insieme 
all’attuale presidente Gianni 
D’Amo, ha promosso cicli di incon-
tri, serate di approfondimento, 
proiezioni. Ogni anno la tessera as-

breve da tessera”, che  condensava 
in uno spazio molto contenuto il 
profilo di personaggi di ecceziona-
le statura, aggiungendo inoltre ci-
tazioni significative dai loro scritti. 
D’Amo ha corredato il volumetto 
con una sua articolata nota in cui 
ricostruisce il dietro le quinte di un 
esercizio tutt’altro che facile, un la-
voro a quattro mani dove in alcuni 
casi la prima stesura era di Belloc-
chio, altre volte di D’Amo.  
Il risultato finale era comunque 
frutto di revisioni, tagli, limature, 
discussioni, fino all’approvazione 
definitiva, in una piena “condivi-
sione autoriale”. I protagonisti so-
no: Simone Weil, George Orwell, 

sociativa - la quota d’iscrizione è 
fondamentale per un sodalizio ba-
sato sull’autofinanziamento - ren-
deva omaggio a un personaggio, 
con rare eccezioni: la coppia Piero 
e Ada Gobetti ricordati entrambi o 
la scelta di un tema a segnare un 
evento quale la pandemia. Adesso 
D’Amo ha avuto l’idea di raccoglie-
re i testi di quelle tessere in un libro, 
“Maestri, dodici ritratti e una foto 
di gruppo con signora” (le piccole 
pagine editore) che è così  diven-
tato un modo originale per raccon-
tare la stagione in cui Bellocchio ha 
partecipato attivamente alla vita di 
Cittàcomune. Ciascuna tessera era 
infatti accompagnata dal “saggio 

STASERA L’AMERICANISTA CARTOSIO IN FONDAZIONE 

Con Gianni D’Amo e Cittàcomune  
approfondimenti su politica e cultura 

IL RICORDO DI ALFONSO 
BERARDINELLI: L’AMICIZIA E 
LE LUNGHE CONVERSAZIONI

ternet (con una certa stupita ammi-
razione di Giorgio, che già stava 
pensando di dover passare a casa 
mia, vicina, per consultare un libro), 
e inserimento della parola esatta. 
Si stampi! 
Redazione a quattro mani, corre-
zione delle bozze a quattro occhi. 
Due dei quali più cólti. 

_Gianni D’Amo

DAL LIBRO “DODICI RITRATTI” 

Febbraio 2019, l’ultima volta in tipografia 
con la bozza del “saggio breve da tessera”

Pubblichiamo un testo tratto dal libro 
“Maestri, dodici ritratti e una foto di grup-
po con signora” di Gianni D’Amo, che ri-
stampa tredici tessere dell’associazione 
Cittàcomune, per gentile concessione 
dell’editore le piccole pagine 
 
Caro Piergiorgio… Febbraio 2019, 
tessera su Rosa Luxemburg, ultima 
prima dell’era Covid. Siamo insieme 
al Centro stampa digitale di cui ci 
serviamo, in viale Abbadia a Piacen-
za, proprio di fronte a quella che, 
procedendo da Piazza Duomo ver-
so la stazione ferroviaria, è l’entra-
ta principale dei Giardini Margheri-
ta: l’ultima volta di Piergiorgio in ti-
pografia, si direbbe con linguaggio 
d’altri tempi. Abbiamo in mano la 
bozza definitiva, stampata a colo-

ri sul cartoncino opaco prescelto, 
fronte e retro. Incappottati tutt’e 
due (lui nell’antico e consunto lo-
den verde, che ormai, dimagrito 
com’è, gli casca da tutte le parti), 
usciamo all’aperto, perché così  si 
fuma. Prima panchina a destra, ap-
pena dentro i Giardini, lettura con-
centrata tra una boccata e l’altra: 
«È perfetta», si compiace Piergior-
gio, «anche la foto, scelta bene». La 
sigaretta è finita, e mentre ci alzia-
mo per rientrare dallo stampatore, 
gli viene un ultimo dubbio, lì su due 
piedi: «Escluderei che un cognome 
tedesco con delle gutturali non con-
tenga almeno una kappa… 
Liebknecht, non Liebnecht» (tra l’al-
tro, nella tessera in questione, cita-
to due volte). Rapida verifica su in-

La tessera del 2019 

« 
La letteratura italiana 
non gli interessava 
più, almeno dagli 
anni Novanta»

Sopra il primo 
evento di comme-
morazione di 
Piergiorgio 
Bellocchio a otto 
mesi dalla scom-
parsa. Sotto con  
Berardinelli nel  
2015 a un incontro 
di Cittàcomune

Due anni senza Bellocchio 
/ 27Giovedì 18 aprile 2024 Cultura e spettacoli

Piergiorgio Bellocchio con Gianni D’Amo: li ha accomunati anche l’esperienza in Cittàcomune, fondata nel 2006

Piero e Ada Gobetti, Elsa Morante, 
Beppe Fenoglio, Giacomo Matteot-
ti, Pier Paolo Pasolini, Franco Forti-
ni, Karl Marx, Rosa Luxemburg, 
Leone Ginzburg, Etty Hillesum, 
spesso in coincidenza con anniver-
sari. «Un rammarico è non aver po-
tuto realizzare tessere su Adriano 
Olivetti, Primo Levi e don Lorenzo 
Milani, però abbiamo dedicato lo-
ro rassegne», osserva D’Amo.  
L’esperienza nelle file di Cittàcomu-
ne ha costituito anche per Alessan-
dro Miglioli, avvocato, vicepresiden-
te di Editoriale Libertà, l’occasione 
per conoscere meglio Bellocchio e 
suggerisce: «Ho trovato particolar-
mente illuminante il suo contribu-
to su “Pinocchio” di Carlo Collodi. 
Un libro che abbiamo letto tutti, dif-
fusissimo anche all’estero. Sarebbe 
bello ripubblicare le parole di Bel-
locchio illustrate da un artista pia-
centino, magari nel bicentenario 
della nascita dello scrittore fiorenti-
no che ricorrerà nel 2026»._AnAns

PAOLO COLAGRANDE 

Sto andando a vanvera, me 
ne rendo conto, ma faccio 
fatica a parlare di Piergior-

gio Bellocchio, perché ho il so-
spetto che sia ancora vivo e che 
ascolti, bisognerebbe parlare 
per immagini, le belle foto sen-
za posa di Sergio Ferri nell’ar-
chivio di Cittàcomune; oppu-
re, come ho appena fatto, per 
rovesciamento dei luoghi co-
muni, operazione che riesce 
perfetta solo a lui. Nei luoghi 
comuni, negli stereotipi, nei 
principi canonizzati, anche 
nelle pubblicità e perfino nelle 
beatitudini evangeliche, c’è 
profondità a condizione che se 
ne ribalti il senso o la sintassi 
“Beati coloro che hanno fame 
e sete di giustizia perché saran-
no giustiziati”. È questa forse la 

chiave di lettura del mondo e la 
traccia critica nascosta nelle 
pagine che Piergiorgio scrive: 
malvolentieri per l’editore che 
lo implora, ma con brutale de-
dizione per duecento agende 
segrete non destinate a nessu-
no o forse agli amici, a famiglia-
ri (con cautela), e con la certez-
za, conscia o inconscia, che la 
vera forza sta in quel “non con-
tare niente” che sa di privilegio 
e di eresia e atterrisce i poteri 
forti che querelano gli intellet-
tuali. “Non penso e non scrivo 
da tanto tempo (che per me è 
lo stesso: non penso, non riflet-

to se non scrivo)”, diceva nel 
1968. La parte tra parentesi è 
quella più importante: il pen-
sare si muove con lo scrivere e 
viceversa, possibilmente una 
pagina alla volta dopo che se ne 
sono lette mille, e lì prudente-
mente si dovrebbe fermare. Il 
parlare è pleonastico, o è un re-
galo per noi amici, a casa, al bar 
o in trattoria. Ecco, è questo 
quello di cui dovevo parlare. 
Dovevo parlare di umanità, nel 
senso di condizione umana e 
di sentimenti, che si praticava 
a casa sua, vicino ai cicchi di si-
garetta suoi e di Gianni D’Amo 
accumulati a monticello nel 
posacenere, o fuori, seduti a 
una tavola o a un tavolino. Ma-
teria pregiata, quell’umanità lì, 
forse la sua autobiografia invo-
lontaria. Dovevo parlare 
dell’impresa titanica di Gianni 
per veder pubblicato “Diario 
del Novecento”, superando le 
resistenze dell’autore (co-au-
tore, visto lo sforzo non solo 
persuasivo di Gianni). E di 
quella foto di gruppo che è Cit-
tàcomune, dove Piergiorgio e 
Gianni hanno inventato il “sag-
gio breve da tessera”, diventato 
da qualche giorno il libro 
“Maestri, dodici ritratti”. E chis-
sà di quante altre cose dovevo 
parlare, ma ora è più bello ta-
cere.

Paolo Colagrande e Piergiogio Bellocchio in un incontro alla Libreria Feltrinelli nel 2007

Così il rovesciamento    
dei luoghi comuni  
in testa a lui era un’arte 

 
Pensare e scrivere 
per lui erano attività  
in simbiosi 
 
Invece parlare era 
pleonastico: un 
regalo per gli amici

La scelta di vivere a Piacenza 
Il critico Alfonso Berardinelli dice che «era 
per lui, credo, anche un modo di nascon-
dersi e di osservare le cose al di fuori»

Una forte coscienza critica 
Sempre secondo Berardinelli, Piergiorgio 
Bellocchio ha sempre espresso una forte 
coscienza critica, anche verso se stesso

Le tessere in un libro 
Ogni anno la tessera associativa di 
Cittàcomue rendeva omaggio a un 
personaggio. I testi raccolti in un libro

 
Negli stereotipi c’è 
profondità, purché  
li si sappia ribaltare 
 
Diceva nel ‘68: non 
penso né scrivo  
da tanto tempo 

Nel giugno 1985 esce il primo dei dieci numeri della rivista 
“Diario”, scritta a quattro mani con Alfonso Berardinelli. I due 
autori rievocheranno quegli anni come “i più liberamente  
e felicemente produttivi” della loro attività letteraria.

NEL GIUGNO 1985 

Il primo numero di “Diario” 
“anni felicemente produttivi” 

SEGUE DALLA PRIMA

Una foto di Sergio Ferri pubblicata sul sito di Cittàcomune 


